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PREMESSA 
La prostituzione non è un problema di ordine pubblico ma una questione sociale 
che coinvolge tutti i cittadini. 
 La società nel suo insieme è responsabile di questo fenomeno; sono responsabili i 
clienti che con la loro richiesta stimolano un mercato sempre più vario e diversificato an-
che nella qualità dell’offerta; sono responsabili la povertà, la miseria e le guerre, che indu-
cono migliaia di persone ad affidarsi ai trafficanti internazionali che li sfrutteranno nei mer-
cati del sesso e/o del lavoro nero; c’è infine la responsabilità di un sistema consumistico 
che propone modelli e stili di vita che inducono a cercare percorsi che sembrano “facili” 
per raggiungere posizioni economiche e sociali di autentico o falso benessere: c’è un radi-
cato pregiudizio nei confronti di persone considerate “diverse” per le loro scelte sessuali 
non conformiste e che rende difficile il loro inserimento nel settore del lavoro tradizionale. 
 
Oggi, guardando dentro il mercato del sesso commerciale, queste sfaccettature sono ben 
visibili; dai club privé, alle agenzie per accompagnatrici (ma anche matrimoniali), ai locali 
notturni (night club), agli appartamenti, ai luoghi di relax e giù fino alla strada è possibile 
leggere la storia dei desideri sessuali consumistici dell’uomo di questi anni ‘90. 
 

Guardare questi consumatori può suscitare incredulità, inquietudine ed altri vari 
sentimenti, ma è pur vero che essi sono lo specchio di una società e della sua non educa-
zione sessuale, e di una cultura maschilista che non pone su un piano paritario i rapporti 
uomo-donna, che da sempre ha preteso il dominio e il commercio del corpo femminile. 
Oggi nel nostro paese c’è un elevato allarme sociale nei confronti della prostituzione, ma 
non perché ci sia una presa di coscienza del fenomeno. 
 L’allarme sociale è dovuto solo al fatto che nuove figure (viados, tossicodipendenti e 
soprattutto straniere), meno rassicuranti della classica prostituta, creano a volte ingorghi 
stradali e disturbano la quiete pubblica, ma soprattutto la loro diversità inquieta i benpen-
santi. 
 Tutti biasimano lo sfruttamento delle vittime della tratta, ma i cittadini chiedono so-
lo di rimpatriare e far sloggiare le vittime dalle loro strade o di creare delle “zone protette”. 
Infatti atti di sfruttamento sessuale, occulti o lontani geograficamente e quindi meno fasti-
diosi, non preoccupano nessuno, neanche quando si tratta di minori. 
 Sondaggi, ormai quasi quotidiani, danno per certo che gli italiani vogliono riaprire le 
“case chiuse” (nuove discussioni si sono aperte a fine 2001); che non si pongono il pro-
blema del sesso schiavo pagato, della condizione della donna costretta a vendersi , ma del 
sesso commerciale, legalizzato e sicuro, che non crei tensioni con l’opinione pubblica, che 
sia poco visibile. 
 
 
1. Sfruttamento e traffico degli esseri umani a livello europeo e internazionale. 
 Sul piano europeo la lotta contro il traffico internazionale di donne e bambini si tro-
va ad una svolta. 
 Un libro di Chris de Stoop edito in Belgio nel 1993 (“Elles sont si gentilles, Mon-
sieur”, ed. Kritak, Louvain, 1993) e pubblicato in Italia nel 1997 dal Gruppo Abele col titolo 
“Trafficanti di donne” ha alzato il velo sul fenomeno e la diffusione delle conoscenze e dei 
soggetti coinvolti – insieme all’affare Dutroux sulla pedofilia e sullo sfruttamento dei minori 
ha causato un terremoto internazionale. 
 Lo stesso Parlamento Europeo (relatrice Maria Paola Colombo Svevo) ha dovuto 
prendere atto della mutata situazione ed ha approvato all’unanimità il 18 gennaio 1996 a 
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Strasburgo in sessione plenaria il rapporto presentato su iniziativa della “Commissione par-
lamentare sulle libertà pubbliche e gli affari interni” sul traffico di esseri umani a fini di 
sfruttamento sessuale. 
Esso contiene: 
• La definizione chiara di “tratta”. 

Il primo obiettivo è stato quello di procedere ad una definizione del reato di tratta 
chiara, generale e applicabile in tutti gli Stati membri. Seguendo il precedente belga, il 
Parlamento Europeo «intende per tratta di esseri umani l’atto illegale di chi, direttamente 
o indirettamente, favorisce l’entrata o il soggiorno di un cittadino proveniente da un Paese 
terzo ai fini del suo sfruttamento utilizzando l’inganno o qualunque altra forma di costrizio-
ne o abusando di una situazione di vulnerabilità o di incertezza amministrativa» (art. 1). 

Gli elementi essenziali di questa definizione sono lo sfruttamento, l’inganno e la vul-
nerabilità delle vittime. Questi aspetti, uniti al trasporto delle vittime, sono essenziali per 
far sussistere il crimine di tratta e lo distinguono dal puro sfruttamento dandogli una con-
notazione più precisa che dovrebbe facilitarne il riconoscimento anche in sede giudiziaria. 
Ogni legislazione nazionale deve riconoscere il crimine di traffico di esseri umani e preve-
dere mezzi specifici per combatterlo. 

La distinzione precisa tra sfruttatori e vittime non è inutile come può sembrare. In 
alcuni Stati, ad esempio, si considerano le prostitute come delle criminali, a causa del loro 
comportamento e della loro frequente situazione illegale relativamente a visti e permessi 
di soggiorno. Bisogna invece concentrarsi sulla criminalizzazione degli sfruttatori che con-
sentirà così alle vittime di uscire dall’ambiente in cui sono relegate e di denunciare i crimi-
nali che le sfruttano. 

La risoluzione del Parlamento Europeo afferma inoltre la necessità di una azione 
concreta a livello di Unione, dando particolare rilevanza alla «cooperazione internazionale 
tra gli Stati sia tra gli organi giudiziari e di polizia, al fine di intervenire efficacemente nella 
lotta contro il traffico di esseri umani» (art. 3). 
• Misure preventive, dissuasive e repressive per lottare contro la tratta. 

Chiede di agire con misure preventive, anzitutto “esterne” da promuovere con i Pa-
esi terzi, ma anche di agire sulle cause profonde del traffico. 

Queste azioni devono coniugarsi con azioni preventive da svolgere all’interno della 
Unione: predisposizioni e pubblicazioni di indagini conoscitive, sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica… (art. 12). 

Misure dissuasive e repressive che consentono il controllo del fenomeno: i Paesi 
dell’UE sono invitati a “prevedere pene severe”, ad intensificare i controlli (anche bancari e 
fiscali) utilizzando in questo Europol ed il sistema informatico degli Stati membri. 
• Il sostegno alle vittime. 

Facilitare la collaborazione, consentire alle vittime di procedere alla denuncia degli 
sfruttatori, ed insieme la possibilità alle vittime di rimanere nel Paese in cui sono giunti 
quando il rientro in patria mette a rischio la loro vita. Infine il ricupero ed il reinserimento 
sociale delle vittime utilizzando risorse che definiremmo del privato sociale, del terzo setto-
re, del volontariato (ONG). 

Queste considerazioni sono la sintesi dell’articolo di “Aggiornamenti sociali”, 7-8/96 
a cura di M. Paola Colombo Svevo su “Il ritorno della tratta di esseri umani”. 

Tutto questo si concluse a Vienna con la conferenza del 10-11 giugno 1996, pro-
mossa dalla Commissione Europea per una possibile politica dell’UE riguardo alla tratta di 
esseri umani, immigrazioni illegali, protezione delle vittime e loro inserimento, a cui pren-
demmo parte attivamente. 
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 Tutto quanto era emerso dal 1993 venne confermato, ma ci si accorse che il feno-
meno aveva imboccato nuove strade e la prostituzione sia in locali pubblici sia di strada in 
Italia ed altrove era costituita in gran parte da donne, uomini e minori vittime di violenza: 
non era prostituzione, ma vera e propria schiavitù, tratta. 
 
1.1. Quali sono gli elementi emersi. 
 
1. Vi sono bande criminali che, assieme al traffico di droga e di armi, organizzano inter-

nazionalmente un vero traffico di donne e minori in Europa. Molto nota è la “Banda del 
Miliardario” con sede a Rotterdam in Olanda che – da sola – gestisce circa 3.000 ra-
gazze per la prostituzione forzata attraverso una rete internazionale che va dalle Filip-
pine alla Thailandia, passando per Cipro e per i locali notturni europei. 

2. I Paesi coinvolti sono molti: in tutti i Paesi europei (UE e non) vi sono personaggi, isti-
tuzioni pubbliche, polizie conniventi (e talora direttamente implicate), e per la pedofilia 
gli stessi giudici. 

3. I Paesi di provenienza sono soprattutto quelli del sud-est asiatico (Filippine, Thailan-
dia), dell’America Latina (Brasile, Colombia, Santo Domingo), dell’Africa (Nigeria, Gha-
na, nord-Africa, Madagascar), dell’est europeo (Albania, Ucraina, Romania, Bulgaria, 
Ungheria). 

4. Ci sono Paesi che fungono da transito per chi parte dal sud-est asiatico, viene da o-
riente. La piattaforma girevole nonché il luogo di transito in medio oriente è Cipro, do-
ve vengono “posteggiate” le ragazze finché non sono pronti i loro documenti. Nel frat-
tempo vengono preparate al duro lavoro che toccherà loro, spezzando la loro volontà 
dopo l’illusione, “l’offerta di lavoro”, si chiariscono le “condizioni”. È la “scuola elemen-
tare” della schiavitù sessuale. Fin dagli anni ’50 era attiva ed avviava donne verso i 
Paesi arabi. Cipro è un Paese con 600.000 abitanti, con oltre 100 “night club” (“bou-
zouki”) nei quali vengono presentati “show internazionali”. Di qui passano Filippine, 
Thailandesi e poi Rumene, Bulgare, Polacche, Ungheresi, Ucraine. 

5. Per l’Africa, per l’America Latina, oltreché per l’Asia e per l’est europeo, il luogo di smi-
stamento è Rotterdam in Olanda (arrivo aereo ad Amstardam), base del grande traffi-
co dove c’è la sede dell’organizzazione che fornisce personale ai “night club”, alle case 
chiuse, agli alberghi. Seguono città come Londra, Bruxelles, Larnaka, Zagabria. 

6. I Paesi di transito sono ancora Svizzera, Belgio, Grecia, Ungheria, Austria e la stessa 
Germania. Grande peso ha attualmente la Russia, dove le organizzazioni criminali co-
ordinano parte dei traffici ed ora fungono in parte da Paese di “stage” (prima scuola di 
schiavitù sessuale). Paesi di destinazione: l’Europa dei 15 (UE). Ora anche via terra, 
ed a prestarsi sono Marocco, Tunisia, Spagna, Svizzera. 

 
Questa è la grande organizzazione che funziona dagli anni ’80 ad oggi. Quasi tutte 

queste informazioni sono documentate nel libro “Trafficanti di donne” di C. de Stoop, su 
atti processuali ed altri documenti, testimonianze dirette ed inconfutabili delle vittime. Lo 
confermano inoltre documenti del Parlamento Europeo e dell’OIM, presentati alla Confe-
renza internazionale di Vienna sulla “Tratta degli esseri umani” (10-11 giugno 1996), dove 
si evidenziò come “il traffico degli esseri umani è diventato un ramo della criminalità orga-
nizzata grazie all’appoggio silenzioso dei governi” (Chris de Stoop). 
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1.2. Quali tipologie di prostituzione forzata. 
 
 Se analizziamo il modo in cui le persone vengono fatte prostituire, potremmo identi-
ficare queste tre tipologie, comunemente riconosciute: 
1. Una prostituzione in locali pubblici e/o notturni, mascherata da attività professionali 

(ballerina, entreineuse, estetista, accompagnatrice). È la più diffusa nel nord Europa, 
meno visibile da noi, ma molto presente nei locali notturni pubblici e nei club privati. 

2. Una prostituzione in locali chiusi (appartamenti privati, case-vetrine di quartieri a luci 
rosse, pensioni, alberghi), quella di maggior livello economico, più protetta da occhi in-
discreti e più tollerata dall’opinione pubblica. 

3. La prostituzione di strada, in luogo aperto, la più visibile, diffusa, dove finisce gran par-
te delle donne estere immigrate, costrette a vendersi in condizione di semischiavitù o 
schiavitù. 

 
Comunque, per quanto riguarda le donne straniere, da quanto emerge dalle ricer-

che e dalle analisi di C. de Stoop la differenza di condizione rispetto alla scelta tra quelle 
che esercitano in strada e quelle in locali chiusi è  ben poca. Talvolta la violenza più coper-
ta ed elegante nasconde condizioni di vita durissime e meno controllate. 
 
 
2. La tratta per la prostituzione in Italia: da prostitute a prostituite. 
 
2.1. La prostituzione oggi in Italia è divisa in due. 
1. La prostituzione delle donne italiane fatta in night club, in casa, in alberghi e pensioni. 

Si tratta di prostituzione che è quasi lavoro, scelto per gli alti guadagni, svolto normal-
mente per un certo periodo. 

2. La prostituzione di strada è la prostituzione di donne (e uomini) tossicodipendenti italia-
ni che si vendono per comprare la droga per sé e per il compagno di vita; di donne an-
ziane che chiudono il loro ciclo di vita e lo fanno per sopravvivere. Sulla strada, da 10 
anni è dominante la presenza della prostituzione immigrata, con prevalenza diversa a 
seconda delle città e delle regioni. 

 In molte domina la prostituzione africana (sub-sahariana, dell’Africa nera, ad es. Nige-
ria, Ghana, Togo, Camerun), in altre è mista a quella dell’est (albanese, polacca, russa, 
ucraina), in altre regioni è molto mescolata con forti presenze latino-americane (Brasile-
Colombia) e asiatiche (Thailandia, Filippine) 

 Ma per la quasi totalità dei nuovi soggetti che si vendono in strada, le prostitute 
immigrate, questo è un lavoro schiavo: sono portate dai trafficanti di esseri umani a scopo 
di abuso sessuale. La ricerca fatta dal Parsec e dalla Università di Firenze nell’aprile 1996 
per la conferenza di Vienna stima il loro numero – a detta di testimoni privilegiati – tra le 
18.800 e le 25.100. Si tratta di dati approssimativi che avrebbero bisogno di maggiori con-
ferme, ma globalmente ne danno le dimensioni reali. 
Sicuramente una parte significativa ha lasciato la strada e alcune migliaia sono entrate nei 
progetti di tutela dei vari enti ed associazioni o hanno comunque scelto un lavoro normale, 
riducendo i guadagni di sponsor e maman e ritrovando nuova dignità. 
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2.2. Prostituzione straniera immigrata. 
 Il nostro interesse specifico riguarda la tratta delle donne straniere immigrate. È 
con questa attenzione particolare che leggeremo il fenomeno che in Italia ha alcune carat-
teristiche comuni (ad es. la prevalenza assoluta della prostituzione di strada) ma tempi e 
caratteristiche diverse.  
Già nel 1989 si comincia a parlare di prostituzione immigrata straniera agli angoli dei par-
chi, delle strade, dei marciapiedi (ASPE, V/89, pag. 95).  
A Torino, Milano, Roma, Napoli, Palermo, Verona, Padova, Bologna, come in tutte le altre 
città d’Italia si vedono, agli angoli di strada e sotto i portici, molte persone in attesa, spes-
so al freddo, di giorno e di notte, e non sono le prostitute di ieri... «Sono per lo più stra-
niere e tossicodipendenti. Sono rimasti ormai quasi solo loro, con molti travestiti e qualche 
transessuale a contendersi il mercato della strada. Le straniere sono il volto nuovo della 
strada di questi anni. Hanno invaso le nostre città e spesso sono sfruttate, legate a grossi 
racket». 
Vi è anche una prostituzione maschile, diffusa tra i giovani nordafricani, per lo più saltuaria 
e non costretta. Qualche segnale viene invece dai ragazzi albanesi minori, che in alcune 
città del nord sono giunti di recente e sono vittime della stessa organizzazione che sfrutta 
le donne. Sono offerti ad una clientela di omosessuali e pedofili molto coperta ma diffusa. 
L’arrivo di donne estere per la prostituzione coincide con la coscienza che l’AIDS può esse-
re trasmesso per via eterosessuale, dunque è pericoloso e diventano così “carne da macel-
lo” per clienti. 
La cifra potrebbe essere molto superiore se si considerano tutte le donne fatte transitare 
per l’Italia e destinate ad altri paesi europei. 
Le regioni con maggior presenza stimata sono il Lazio (5.000 unità, di cui la metà a Roma) 
seguita dalla Lombardia (4.000 unità stimate, con un forte concentramento nella provincia 
di Milano, 2.500 circa); seguono le regioni Campania (2.000), Piemonte (1.800), Emilia 
(1.800) e Veneto (1.200). 
 In alcune grandi città vi sono intere aree, strade, direttrici di transito dove il sesso 
comprato da donne straniere è permanente (giorno e notte), con presenza da alcune de-
cine a qualche centinaio. Pensiamo in Campania alla Baia Domizia sulla direttrice nord, 
all’area di Caserta, al parco della Pellerina, a Stupinigi, a Italia ’61 a Torino (qualche anno 
fa, ora sono sulle strade provinciali di Torino ed altre città), alle strade tra Verona e il lago 
di Garda, ai grandi viali e parchi milanesi, ai quartieri centrali e periferici di Roma, a tutte 
le aree di turismo di massa, dalla Romagna alla Toscana, alla Campania, alla Calabria, alla 
Sicilia. 
 
2.3. L’evoluzione del fenomeno. 

L’evoluzione del fenomeno segna gli anni 1988-91 come quelli del cambiamento ra-
dicale in tutto il paese. Potremmo individuare tre fasi: 
 La prima: anni ’80 fino al 1988. Il fenomeno riguarda l’America latina (Brasile, Co-
lombia, Perù, Santo Domingo). Erano donne singole che – per ragioni familiari in patria o 
qui – erano illuse o costrette a scegliere la strada. Fenomeno parallelo ma più limitato: la 
prostituzione maschile (viados e altri). Accanto a questo vi erano situazioni di donne 
dell’est per il canale night-club, club privati, dove vengono offerte prestazioni sessuali a 
pagamento. 
 La seconda fase inizia nel 1988/89 e si prolunga fino al 1992. È legata ad un feno-
meno centrale: la coscienza che l’AIDS si trasmette per via eterosessuale. È la bomba che 
cambia i soggetti del commercio del sesso (soprattutto in strada). Si ritirano le donne ita-
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liane, restano anziane e tossicodipendenti. Ma chi gestisce questo mercato soprattutto di 
strada, ma anche nei locali pubblici e negli alberghi, ricorre al sesso esotico. 
Accanto a questo, la caduta del muro di Berlino e la guerra iniziata nell’ex Jugoslavia apro-
no all’est. Diventano più consistenti i flussi migratori (sanati poi dalla legge Martelli 39/90) 
dall’Africa sub-sahariana e, in parte minore, dai paesi dell’est (Polacche, Russe) che se-
gnano la prostituzione che – in questo preciso momento – diventa “tratta di donne, uomini 
e minori per sfruttamento sessuale”. Si tratta di diverse migliaia di donne provenienti 
dall’Africa sub-sahariana (Nigeria, Ghana, Togo) e, in misura minore, dall’est. Il mercato è 
gestito direttamente in Africa e all’est da concittadini che irretiscono e convincono con 
forme amicali, con forti connivenze di alcune ambasciate (in evidenza quella italiana di La-
gos). È prostituzione esclusivamente di strada. La quasi totalità delle donne africane giun-
ge in questo periodo (14/15.000 unità), quasi tutte con visti acquisiti attraverso “favori” e 
connivenze di funzionari di ambasciata. 
 La terza fase (ancora attuale) è caratterizzata da una breve stasi (1993-94) ed una 
forte ripresa con le donne dell’est, prima albanesi, poi russe, ucraine, georgiane, romene, 
bulgare, moldave, ex-jugoslave  (dal 1994 ad oggi). Sono i connazionali gli sfruttatori di-
retti delle Albanesi, molto legati alle autorità locali (criminalità e polizia in primo luogo) che 
forniscono documenti di viaggio, veri o falsi, visti di ingresso falsi, permessi di soggiorno, 
biglietti aerei o via nave, passaggi in gommone. Ma vi sono forti connivenze con la nostra 
criminalità organizzata: oggi il fenomeno ha una dominante albanese; sulla strada stanno 
sostituendo le donne africane e latino-americane e rappresentano il nuovo gruppo domi-
nante. Dal 1995 siamo in presenza di nuovi filoni di arrivi dall’ex Jugoslavia , dai Paesi 
dell’est (Ungheria, Bulgaria, Ucraina, Romania, Russia, Polonia, Repubblica Ceca) con ca-
ratteristiche diverse e forse meno schiave, anche stagionali. 
Chi volesse vedere in questo un aspetto del disagio immigrato (anche per fermarlo e cri-
minalizzarlo) farebbe un’operazione totalmente falsa, che non aiuta a capire quanto sta 
avvenendo. 
 

 Percorriamo ora 14 anni di tratta da un osservatorio privilegiato, quale è 
stato Torino dal 1988 al 2002, includendo gli aspetti emersi in alcuni grandi 
processi per riduzione in schiavitù e sfruttamento della prostituzione, per pun-
tualizzare gli aspetti rilevanti. Evidenzieremo anche le risposte date in diverse 
fasi corrispondenti a diversi momenti, prese di coscienza nel gruppo di donne 
prostitute (cioè costrette a prostituirsi). 

 
 
3. La tratta delle donne africane (Nigeria, Ghana). 
  
Riprendo da Aspe un’intervista al gruppo di lavoro che allora coordinavo come Ufficio Stra-
nieri del Comune di Torino (1982-1993), completandola con nuovi elementi raccolti dal 
1994 ad oggi. 
 
 L’immigrazione organizzata e massiccia in Italia di donne africane dell’area sub sa-
hariana (Nigeria in particolare, Ghana con passaporto nigeriano...), iniziato a fine ‘88, ha 
avuto un forte incremento nell’89-’90 (soprattutto negli ultimi mesi quando era in discus-
sione la legge Martelli), è continuata in misura minore nel ‘91 fino ad oggi. 
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In Italia, secondo dati raccolti nelle città capoluogo di provincia nel 1989, sono almeno 
6.000 le donne nigeriane giunte con visto dell’Ambasciata italiana in Nigeria (Lagos) che 
svolgono il lavoro di prostituta in strada. 
 Nella sola provincia di Torino sono oltre 600 quelle che vivono in città e rappresen-
tavano quasi la metà delle donne nigeriane presenti sul territorio, ed esercitano la prosti-
tuzione di strada in tutta la regione, pagando alle loro sfruttatrici. 
 Provengono tutte dalle stesse aree del Sud della Nigeria, dalle città di Benin City, 
Lagos o da qualche cittadina dell’interno e appartengono alle tribù Igbo, Yoruba, Bini, Edo. 
Molte sono sposate, altre più giovani no. Parecchie sono separate, abbandonate dai mariti 
e hanno figli, lasciati ai genitori. Alcune sono giovanissime (anche minorenni).  Mediamen-
te hanno un’età che va dai  17 ai 30  anni. Molte di loro avevano un lavoro o erano stu-
dentesse e avevano passato un periodo di inurbamento (di solito alla periferia di Benin 
City, Lagos, Ondo, Akure). 
 Dal 1993 ad oggi (terza fase) il fenomeno è cambiato ancora: il loro numero è cre-
sciuto fino a tre anni fa, si è diffuso su gran parte del territorio nazionale (dal Piemonte al-
la Sicilia) e sono fino al ‘95 certamente la comunità più numerosa. 

Le ultime si sono poi regolarizzate con la “sanatoria Dini” del 1995/96 ed una parte 
consistente ha lasciato il lavoro di prostituta. Un numero elevato ha inoltre usufruito del 
decreto Prodi (1998-99). 
 
3.1. Come arrivano in Italia. 
 Vi riportiamo i dati delle testimonianze di centinaia di ragazze, confermate da prove 
e riscontri oggettivi. Ho voluto aggiornare e completare i dati riferiti agli ultimi 5 anni con 
atti processuali che contengono centinaia di intercettazioni telefoniche, e confrontando le 
analisi e le valutazioni con persone esperte del settore, che da anni stanno lavorando su 
questo fenomeno su due poli centrali: Torino e Rimini. 
L'arrivo - per quasi tutte, fino al 1991 - é l'aeroporto di Roma ed ultimamente Linate e 
Malpensa, ma anche Amsterdam, Londra, Bruxelles, Parigi, e la partenza - per tutte - è 
l'aeroporto di Lagos (Nigeria), con visto di transito da 3 a 15 giorni rilasciato dall'Amba-
sciata italiana di Lagos, ottenuto attraverso qualcuno che «ha preso a cuore» la loro prati-
ca, pagando l'equivalente di 1000 – 3000 dollari normalmente a cittadini nigeriani che 
«hanno accesso agli uffici consolari dell'Ambasciata», con cui collaborano, e riescono ad 
ottenerlo dai funzionari dietro pagamento, oppure in agenzie di cambio o di viaggi vicino 
all’ambasciata, gestite dai funzionari stessi che si portavano “pacchi di passaporti” per ap-
porre i visti. La corruzione dei funzionari avvenne non solo alla nostra ambasciata a Lagos, 
ma anche in molte ambasciate europee (Inghilterra, Francia, Olanda, Germania…). La con-
ferma di questo traffico di visti a Lagos è recentissima (28 giugno 1999) ed avviene dopo 
un processo di oltre 4 anni presso il tribunale di Torino a carico dell'ambasciatore italiano 
(situazione per ora stralciata, ma tuttora indagato) e di due “contrattiste” condannate a 4 
anni, 8 mesi e 15 giorni di reclusione, alle quali è stato riconosciuto il reato di concussione. 
Il dispositivo della sentenza è del 14/109/1999, Presidente Pier Giorgio Balestrotti, Tribu-
nale di Torino. 
Il passaporto viene ottenuto direttamente dalla polizia locale che lo prepara e lo vende. 
Sono passaporti “regolari”, acquisiti attraverso l’organizzazione criminale che poi mette o 
sostituisce la fotografia. Questo vale anche per chi è già in Italia: gli verrà inviato per po-
sta, o attraverso un amico o un parente. 
 Ci sono casi di donne che hanno avuto lo stesso giorno il rifiuto di visto e - dopo 
poche ore - il visto per i buoni auspici di questi signori ed il versamento della «tangente» 
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(1000 – 3000 dollari) corrispondente Il visto di transito prevederebbe un biglietto aereo 
per altre località ma in questi casi non serve! 
 In questi ultimi anni (1993 - 2002) stanno arrivando, assieme a molte Nigeriane, 
anche cittadini del Benin e Ghanesi, via Parigi o via Bucarest, Sofia, Larnaca, Mosca, Vien-
na, Amsterdam e Bruxelles. I gruppi più numerosi di nigeriane arrivavano a Roma con vi-
sto di transito o visti di ingresso collettivi per «pellegrinaggio religioso a luoghi sacri» (il 
numero delle donne registrate per ogni visto è di circa 15-20). Questo fino al 1993. Poi – 
con un controllo più serio – devono spostarsi solo su Londra, Amsterdam, Mosca, Atene, 
Amsterdam, Zagabria, Tokyo, Manila. Nel 2001 – 2002 vi è anche un numero elevato che 
arriva via terra e mare passando per Marocco, Spagna, poi Francia e Italia, gestite in Ma-
rocco da organizzazioni locali. 
Le ragazze per poter partire (avere il visto di transito, il biglietto aereo di A-R delle linee 
nigeriane, una quantità di almeno 1.000 $ da scrivere sul passaporto, il «lavoro» di prosti-
tuta in strada, il riferimento e l'indirizzo di una pensione) fanno un contratto. Ci sono due 
elementi nel contratto. Secondo le testimonianze raccolte, tutte convergenti, si tratta di: 
a) «patto di sangue», per quelle dei villaggi interni per le quali la parola ha grande valore 
ed è fatto dalla famiglia davanti all'anziano del villaggio ed allo “sponsor”. Esso costituisce 
un elemento di ricatto per la famiglia se non viene rispettato (per questo si utilizzano i ri-
tuali religiosi Woo-Doo); 
b) contratto legale, dando garanzia con i beni di tutto il clan per «il pacchetto di servizi» 
che viene anticipato dall'organizzazione (costo per l’organizzazione 4-5.000 dollari). Soven-
te sono garanti poliziotti locali o ex poliziotti che “garantiscono” lo svolgimento delle ope-
razioni. 
 
3.2. Come vengono contattate. 
 Il reclutamento avviene in Nigeria (Benin City, Lagos, Akure, Ondo) dove esiste una 
vasta organizzazione dedita a questo lavoro (“sponsor”) ed allo sfruttamento sistematico in 
Italia delle donne indotte alla prostituzione con l’inganno, la minaccia e la soggezione psi-
cologica alle “maman”. 
 Due sono le figure centrali nell’organizzazione criminale: 
Lo “sponsor” (uomo o donna) che si occupa dell’importazione delle ragazze, della loro 
vendita, del procacciamento dei passaporti e dei visti, del superamento dei controlli di 
frontiera; fa il contratto prima di partire. 
La “maman” o “madame”, che gestisce le donne nigeriane in condizione di schiavitù, alla 
stregua di merce, ricuperando a fine serata il denaro. Ritira i documenti, gestisce gli spo-
stamenti, l’albergo o le stanze, minaccia, picchia, accompagna le ragazze sul posto, tiene il 
conteggio dei pagamenti parziali, provvede ai vestiti, ai beni di prima necessità. 
In particolare dal processo di Rimini (Corte d’Assise, 1996) e da quello di Torino (1999) ri-
sulta che: 
a) Le “madame” comprano dagli “sponsor” – per prezzi dai 15 ai 20 milioni – una ragazza, 

diventandone proprietarie fino al pagamento del prezzo imposto; 
b) La ragazza viene assoggettata mediante condizionamenti di natura psicologica, econo-

mica e sociale; 
c) I documenti sono tenuti in garanzia dalla “maman” o, già prima, dallo “sponsor”; 
d) La ragazza è costretta a convivere con altre ragazze (e talora con la stessa “maman”) 

sotto controllo continuo della “maman”, di altre “maman” amiche o di una del gruppo 
che talora sfrutta senza prostituirsi, e prende una quota da ognuna. 

e) Chi resiste viene aggredita, picchiata, violentata a titolo di esempio per le altre; 
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f) Vengono utilizzati in forma coercitiva rituali magici eseguiti secondo la cultura di origine 
(riti Woo-Doo); 

g) Viene evitata qualunque occasione di formarsi rapporti e radici con amici in Italia, e 
minacce per contatti con le forze dell’ordine; 

h) Mancanza di autonomia economica (poche decine di migliaia di lire la settimana); 
i) Pagamento del riscatto (oggi 80 - 120 milioni) nel periodo di qualche anno al massimo 

e festa finale del riscatto, in presenza di altre “madame” e “sponsor”, con nuovo visto-
so regalo alla “maman”. 

 Rare sono le ragazze “autonome”; queste arrivano, portate da altre che già lavora-
no, dietro compenso delle stesse dimensioni ed il loro arrivo è tollerato dall'organizzazione, 
o sono elementi che “collaborano”. È facilmente intuibile il meccanismo perverso che si in-
staura tra la ragazza e coloro che l'aiutano ad emigrare: l'estinzione del debito prima di 
tutto. Questo la obbliga a stare in strada tutta la notte o il giorno, fino a pagare (oltre l'al-
bergo ed il vitto o il posto letto in un alloggio) i 25-30-35 milioni del «contratto» (e dal ‘97 
100-120 milioni). È dubbio se all’inizio sapevano il «lavoro» che avrebbero fatto (talora, al-
l'inizio, al sud d’Italia, erano avviate per qualche giorno in zone agricole per coprire l'attivi-
tà), ma poi, con un indirizzo di pensione, di casa, con un numero di telefono di un compa-
esano partivano per altra destinazione. Oggi molte sanno, alla partenza, che tipo di lavoro 
faranno, ma non conoscono la condizione coatta. A spingerle sono la voglia di fuggire dal 
paese, una situazione senza prospettive, sognando l’occidente ricco, dove vi è tutto, dove 
si può guadagnare molto senza che nessuno sappia o veda come avviene il guadagno. 

A raccogliere ogni mese le «quote» del debito, pagabile in 12-30 mesi, sono le «maman» 
nigeriane o - in qualche caso - uomini nigeriani che fanno da collettori per l'organizzazione 
che li invia a cercare pensioni, alberghi, affitta-camere disponibili ed ora anche alloggi. So-
no gli stessi che hanno in mano i loro passaporti e soggiorni (che usano, nel frattempo, 
per farne arrivare altre con gli stessi soggiorni) e che le accompagnano sulla strada. 
Quando vi sono dubbi di loro rapporti con la polizia, vengono picchiate a sangue e sull’in-
teressata vengono fatti “riti religiosi” ricattatori con minacce di morte per lei e familiari. 
Dal processo di Rimini, che ha condannato le sfruttatrici ai sensi dell’art. 600 C.P., per ri-
duzione in condizione analoga alla schiavitù: «Sono stata fatta sedere per forza e, mentre 
alcune ragazze mi tenevano stretta, mi hanno tagliato le unghie dei piedi e delle mani, una 
ciocca di capelli, alcuni peli delle ascelle e un ciuffo di peli del pube. Lo stesso giorno – in 
mia presenza – è stato fatto da Flora a una mia amica. Sono stati avvolti in un mucchio di 
carta, impresso il nome mio, di mia madre e l’indirizzo…». 
Questo avviene con: 

1. Acquisto della ragazza da parte della “maman”, mediante pagamento di un prezzo a 
chi si riteneva suo padrone (lo “sponsor”). 

2. Assoggettamento della ragazza a chi l’ha comprata, mediante condizionamenti di 
natura psicologica, economica e sociale quali 

• indisponibilità dei documenti (che vengono requisiti); 
• convivenza forzata con un clima di vigilanza continua; 
• intimidazioni e violenze alle renitenti anche in presenza di altre (che prenda-

no lezioni); 
• utilizzazione di riti magici a fini coercitivi; 
• censura dei rapporti con familiari e amici in patria; 
• eliminazione dei rapporti con amici sul territorio italiani; 
• odio-timore verso le forze dell’ordine, e talora suggerimento di assecondare 

eventuali richieste di prestazioni sessuali gratuite; 
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• mancanza di autonomia economica (la “paghetta” è di 30.000 lire la settima-
na); 

• Pagamenti elevati più volte dal momento dell’ “acquisto”. 
 Il lavoro di prostituta in strada, svolto dalle donne nigeriane ed africane, fino al 
1995 non ha quasi concorrenti. Solo dalla fine del ‘95 si evidenzia il fenomeno della tratta 
di donne dell’est (prime le Albanesi) che sono - negli stessi luoghi - dirette concorrenti. 
 Ma dietro i collettori vi è un’organizzazione internazionale con aspetti criminali rile-
vanti, finalizzata al massimo guadagno, ben ramificata, che va dalla Nigeria, alla Russia, 
all’Inghilterra fino al Sud-est asiatico, attraverso Italia, Olanda, Germania, Austria, Roma-
nia, Cipro, Jugoslavia, Svizzera, Belgio, con consistenti depositi nelle banche e finanziarie 
nei soliti Paesi europei compiacenti o nei paradisi fiscali. 
In Italia certamente è la criminalità organizzata anche di tipo mafioso (tutte sono benefi-
ciarie) che gestisce la prostituzione, cede la zona di lavoro a un prezzo mensile da concor-
dare (sulle 400.000 a posto), cerca e fornisce persone per la parte logistica, alberghi e al-
loggi.  
 Nessuna tensione significativa tra criminalità straniera ed italiana è avvenuta in 
questi anni, quindi si presume un patto di cogestione. Le tensioni avvengono invece 
all’interno delle bande straniere che fanno una gestione diretta e cercano spazi autonomi. 
 
3.3. Le loro condizioni di vita. 
 Vivono in gruppo, ammucchiate in case, soffitte, ex magazzini, alberghetti o pen-
sioni ai margini della società in cui sono inserite dalle «maman» forzatamente. Espongono 
nelle loro «case» i piccoli segni affettivi (foto di figli, del fidanzato) e nelle borse, ai piedi 
del letto. spezie, creme e simboli del paese d'origine. Pur essendo giovani hanno seri pro-
blemi ci salute, che vengono affrontati con mezzi rudimentali e non appropriati, o con me-
dicinali non conosciuti, presi in dosi eccessive, magari accompagnati da bevande alcoliche. 
Il loro linguaggio è un inglese misto al dialetto africano (igbo, bini, yoruba) e, raramente - 
vivendo chiuse in gruppo o sul lavoro - sanno andare oltre per comunicare. Poche fre-
quentano inizialmente corsi di alfabetizzazione o di lingua finché svolgono questo lavoro. 
Viaggiano molte ore andando in altre città (es. da Torino ad Aosta, Genova, Milano, Nova-
ra, Biella, Bergamo, Brescia, Fidenza, da Parma a Bologna, Firenze) e tornano presto al 
mattino o tardi la sera, con il treno o un pullman intercomunale o autostradale. 
In questo periodo il numero delle africane è molto diminuito, sia per le centinaia che han-
no lasciato la strada sia per la concorrenza delle donne dell’est. Se lavorano nella stessa 
città si fanno accompagnare in gruppo da taxisti o da «amici» stabili (per lo più italiani), 
ma talora connazionali e parenti che vivono sul loro lavoro. 
 Passano molto del tempo libero a comprare nei mercati: sono attratte dalla quantità 
di beni di consumo durevoli che vi trovano. Mandano alla famiglia, via aerea (appena han-
no pagato la quota mensile del debito, o riescono a sottrarla) ogni tipo di merce che dia 
un segno del benessere acquistato in Europa, illudendo altre giovani donne come loro che 
qui «si guadagna con facilità». Vi è a Roma un’agenzia che cura queste spedizioni anche 
voluminose per la Nigeria, ogni settimana e a costi contenuti. 
 Da altri elementi processuali e testimonianze confermati dai fatti, si colgono nuovi 
dati più specifici: 
a) Nella prima fase le ragazze si fermano in pensioni, case e alberghi di infimo ordine fino 

a che la “maman” abbia liquidato allo “sponsor” la quota dovuta. 
b) Poi passano in alloggi occupati da altre ragazze di proprietà della stessa “maman”, sot-

to la supervisione di una di fiducia; 
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c) Per evitare contrasti etnici si preferisce occupare alloggi con donne della stessa etnia 
(Igbo, Beni, Yoruba); 

d) All’inizio (fino al 1992) alcune donne venivano portate in Italia e poi messe in vendita 
mediante asta. Di recente, per i rischi ed i costi, si portano o si accompagnano solo su 
ordinazione; 

e) La donna prostituita giunge sapendo di dover pagare un riscatto per liberarsi del “debi-
to” (quello dello “sponsor”, che poi la “maman” aumenta a seconda delle doti fisiche 
della donna), ma non conosce le prove che ha da affrontare in più: il posto di lavoro (o 
“joint”) cioè il diritto di “battere” su quel marciapiede, affitto di case, vestiario quotidia-
no e da lavoro, mantenimento. Per ciascuno di questi aspetti è previsto un rituale reli-
gioso Woo-Doo che le sottometta. 

 
Un aspetto rilevante è l’organizzazione del pagamento del riscatto soprattutto nel-

l’ultimo periodo (dal 1994 in poi); sono le “contributions” (così si evidenzia in alcuni pro-
cessi e in molte testimonianze). 
Appare evidente, in base a quanto sopra descritto e tenuto conto dell’esiguo guadagno 
(circa 20/30.000 lire a prestazione sessuale) ottenuto, che la cifra liberatoria è enorme e 
difficilmente raggiungibile; in realtà l’affrancamento avviene in tempi relativamente brevi 
tramite uno stratagemma che caratterizza inequivocabilmente il fenomeno come evento 
consociativo. 
Per velocizzare i guadagni, infatti, spesso le “maman” si associano in gruppetti che fanno 
capo ad una di loro che offre maggiori garanzie di stabilità e reperibilità (preferibilmente 
una persona in possesso di permesso di soggiorno, di fisso domicilio e magari anche di un 
regolare lavoro) e che funge da cassiera. Quest’ultima, con cadenza settimanale/mensile, 
si occupa di raccogliere o far raccogliere e custodire i proventi della prostituzione di tutte 
le ragazze di proprietà delle maman consociate. Ciascun mese, poi, la somma raccolta vie-
ne consegnata, a turno, ad una delle maman in questione per l’affrancamento di una sua 
ragazza. Tale meccanismo, conosciuto con il nome di “contributions”, ottiene contempora-
neamente più risultati: agevola e velocizza il guadagno delle “maman”, stringe il loro vin-
colo associativo e ne cementa il carattere omertoso, coinvolge ciascuna ragazza da affran-
care in un’attività di reciproco controllo con le sue sventurate colleghe poiché l’eventuale 
fuga di una di loro le danneggerebbe tutte. 
Il denaro così accumulato viene reinvestito, per la maggior parte, in attività criminali: fatta 
salva una piccola parte che raggiunge le famiglie originarie nei Paesi africani per il loro so-
stegno, la rimanenza viene usata per ripetere i meccanismi di cui sopra e, non raramente, 
per finanziare il traffico di sostanze stupefacenti, di carte di credito clonate o per aprire 
centri telefonici 
Per fare ciò, è evidente, necessitano “corrieri” affidabili che si incarichino di raccogliere e 
trasportare ingenti somme di denaro (cambiato per l’occasione in dollari USA, ma ora an-
che in sterline o franchi svizzeri) dall’Italia all’estero. Costoro, che lavorano a percentuale, 
rappresentano i veri condotti di alimentazione del fenomeno criminale ed a tutt’oggi ven-
gono purtroppo sottovalutati e considerati di secondo piano. In realtà, attesa l’entità 
dell’emorragia valutaria ad essi riconducibile, sono il più semplice ed evidente esempio di 
cosa sia il “riciclaggio”. 
Da circa cinque anni a questa parte, peraltro, si è potuto osservare con maggiore chiarez-
za come alcuni capitali, di provenienza “non certificata”, abbiano consentito l’apertura di 
attività gestionali previo reperimento di “teste di legno”; è il caso di numerosi ristoran-
ti/tavole calde e negozi di generi alimentari, video e musica, acconciature; più recente-
mente le attività si sono estese con maggiore determinazione verso due aspetti “vitali” e 
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perciò assai redditizi ovvero verso la gestione di centralini di telefonia (i cosiddetti paypho-
ne) ed agenzie di trasporti e spedizioni di denaro (in alternativa alla nota Western Union). 
 
3.4. Solo business? 
 Traspare da molti dialoghi che a spingerle sono il bisogno economico, la mancanza 
di prospettive, la condizione di inferiorità della donna ed il mito dell'Europa e degli Stati 
Uniti. Sono anzitutto donne immigrate per motivi economici, dalle aree del sud, di cultura 
cristiana e animista, di recente urbanizzazione, per lo più già sradicate in precedenza dalle 
loro tribù. Hanno provato a sostituire i valori tradizionali, che non le convincono più, con 
quelli «moderni» del «benessere» del consumismo, delle possibilità del business, dell'e-
mancipazione offerta dall'Europa. Fare il lavoro di prostituta all'estero, in Europa, non è 
giudicato grave come farlo nel proprio paese. L'Europa resta un mito, con il suo benessere 
di cui impadronirsi per ritornare a casa con i frutti (denaro, elettrodomestici piccoli e gran-
di, vestiti firmati di taglio occidentale. stereo, tv color) e comprarsi un negozio o un banco 
in un grande mercato della città, oltre ad aiutare la propria famiglia allargata. La moder-
nizzazione passa anche attraverso il modo «europeo» di vestirsi e truccarsi in modo visto-
so. Ma quello che alla partenza non colgono è la condizione di schiavitù e gli elementi che 
la aggravano. 
 
3.5. Immigrazione e prostituzione: quale connessione. 

La prostituzione immigrata non è frutto del disagio portato dall’immigrazione (sem-
mai del disagio che le ha spinte a partire): non si diventa prostituta/o per la crisi creata 
dalla difficoltà di integrazione, ma perché qualcuno l’ha organizzata fin dal paese d’origine.  
 Per l’Est la via è normalmente quella delle società che forniscono personale ai locali 
pubblici, ai night-club, discoteche, sex-club che da tempo hanno sperimentato questo traf-
fico con il nord e centro Europa.  
 Diversa è la situazione albanese: sono gli stessi “clan criminali” di Albanesi immigra-
ti a gestirla. 
Per il sud-est asiatico si tratta per lo più di organizzazioni legate ai night-club come per 
quelle dell’Est. 
Il numero complessivo è difficile da definire, ma è indicato intorno a 15-16.000 persone 
venute in Italia dal 1988 ad oggi; di queste, almeno la metà è ancora sulla strada, ma un 
numero molto elevato si è liberato, magari entrando nei programmi di protezione. Nel solo 
periodo marzo/settembre 2001 908 persone sono entrate nei programmi di protezione, su 
7.724 contattate 2.878 hanno chiesto aiuto ai servizi, 1.543 sono state accompagnate ai 
servizi territoriali. Di ogni gruppo, oltre il 50% sono Nigeriane. 
3.6. Elementi necessari sottovalutati perché la liberazione delle donne vittime 

della tratta si stabilizzi ed abbia un futuro. 
 
1) Nell’arco degli anni abbiamo colto l’importanza del “cliente innamorato” che 
talora per un periodo è diventato quasi compagno di vita pur mantenendo la sua situazio-
ne affettiva e formale stabile (moglie, figli, fidanzata). 
Oltre al dato quantitativo (almeno un terzo nel caso delle nigeriane ed africane in genere) 
è importante valorizzarlo come risorsa umana in grado di attivare possibilità reali di lavoro 
e casa. Quando capisce che pagare il debito è una fesseria ed è il “pizzo per la maman, 
sponsor, protettori mafiosi, si attiva e si rende utile per l’autonomia della donna. 
Si sottolinea invece sempre e solo l’aspetto di “incentivatore di schiavitù” comprando sesso 
schiavo che è vero, ma una volta presa coscienza può essere di grande sostegno anche 
nella denuncia e nel cammino di uscita e dopo, per farle ritrovare dignità e libertà. 
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2) Un elemento ancora rilevante ma poco sperimentato e guardato con sospet-

to è quello religioso vissuto in gruppo. 
 
Una donna africana, vittima di riti voodoo, di violenze, costretta a vendersi o ricattata, sta 
comunque africana, ricci di elementi spirituali che ha bisogno di esprimere per vincere le 
paure. 
La sola strada è quella di scoprire che Dio la ama così com’è, che non l’ha mai abbandona-
ta ed è più forte di chi le ha fatto voodoo. 
Abbiamo scoperto dal 1995 ad oggi che sono importanti i momenti aggregativi con la loro 
comunità sia dal punto di vista psicologico sia dal percorso di reintegrazione. 
Da ormai 7 anni è partita la scommessa di valorizzare risorse culturali tradizionali presenti 
nelle loro comunità immigrata come sostegno ad un sereno inserimento nel nuovo conte-
sto socio- culturale. Per questo abbiamo concordato di avere settimanalmente un momen-
to ecumenico di preghiera ( sono cristiane di varie Chiese) guidato anche dagli operatori 
che incontrano in settimana, con un grosso ruolo alle famiglie normali, ben riuscite delle 
loro etnie. 
La possibilità di esprimersi, di sentirsi “pulite” ed amate dal dio che la Bibbia – che talora si 
portavano dietro sulla strada – presenta come padre amoroso, fa loro ritrovare nuova di-
gnità e caccia definitivamente le paure. 
 
3.  Un terzo aspetto è il mancato impegno per farle raggiungere una libertà ve-

ra che viene solo dal vivere di lavoro. 
 
Essere nere, prostitute ( cioè costrette a vendersi), nigeriane, con scarsa professionalità e 
alcune caratteristiche di rumorosità, che rende più difficile essere accolte in comunità ed è 
un grande handicap all’autonomia. 
Molti si sentono gratificati per averle tolte dalla strada, ma possiamo confermare che su 
almeno mille persone nuove, di cui 54 in protezione, incontrate negli ultimi 18 mesi, alme-
no la metà – regolarizzatasi nel 1998 -  aveva continuato a vendersi, magari in semi auto-
nomia e solo con un gruppo ristretto di clienti tra cui il quasi compagno. 
Il futuro è stato creato attraverso il lavoro, dopo un cammino formativo linguistico e pro-
fessionale. 
 
4. La grande difficoltà della repressione è dovuta alla mancanza di accordi in-

ternazionali con la Nigeria . 
Per cui non può essere usata l’INTERPOL né per la tratta né per le grandi truffe di denaro 
(esempio: clonazioni carte di credito) visto che nessuno sportello bancario e affidabile. 
Quando le famiglie delle vittime vengono minacciate, l’unica strada è quella 
dell’Ambasciata nigeriana che talora a distanza riesce ad intervenire. 
Oppure : utilizzando una ONG locale conosciuta, si può dare qualche appoggio alle fami-
glie. 
 
 
 
 
3.7 Progetti locali in Nigeria di protezione! 
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1. Progetto OIM per il rientro  (1999) 
2. Progetto UNICRI ( con forze di polizia) (2000) 
3. Progetto con ONG locale EL SAYED di AKURE  (Ondo State) promossa dai Salesiani : 

“norma progetto BAKERY PROJET (2001) 
 
 
4. La prostituzione dell’Est: una prima analisi sulla tratta delle Albanesi (1995-
96). 
  
Fin dagli anni ‘80 vi sono piccoli flussi di cittadini provenienti dalla Russia, dalla Polonia, 
dall’ex Jugoslavia, dall’Ungheria, dalla Cecoslovacchia. In genere non è una vera e propria 
tratta: è soprattutto il canale che confluisce nei locali notturni, collegato alla prostituzione 
con i clienti. Raramente in Italia si può configurare la tratta; lo è invece in Olanda e in cen-
tro Europa. 
Dal 1994 in Italia inizia in forma massiccia l’arrivo di ragazze albanesi accompagnate da lo-
ro connazionali già regolarizzati in Italia. Quanto scriviamo è frutto di testimonianze dirette 
(vittime, ex protettori, cittadini albanesi ed operatori italiani che per varie ragioni (lavoro, 
mediazione culturale, volontariato) hanno contatto diretto con questo settore.  
A livello nazionale il loro numero oggi è indicato in forte crescita, ma ancora limitata: circa 
6000. La spinta iniziale, quasi esclusiva, fino al ‘95 è partita da “amici e fidanzati” (quindi 
all’interno di rapporti affettivi e sentimentali) legati in Italia a gruppi di microdelinquenza o 
di persone con pochi scrupoli. 
In questa seconda fase (1995-99) domina l’aspetto gestito dai “clan familiari” qui e in Al-
bania (qui si sfrutta, là si investe). Alcuni “rifugiati” sono noti perché vennero in Italia con 
la prima ondata (1990, Ambasciata italiana e navi) fatta di pochi oppositori, criminali libe-
rati e agevolati, poliziotti, gente comune... 
Si tratta di grandi famiglie all’interno delle quali persone senza scrupoli e delinquenti utiliz-
zano tutti i mezzi più efficaci: rapporti amicali-affettivi, l’illusione di guadagni facili, il con-
senso dei genitori che vedono nel fidanzato che promette un lavoro all’estero una buona 
soluzione per la giovane figlia disoccupata e senza prospettive di lavoro, oppure le ragazze 
vengono “comprate” nei bar delle grandi città da intermediari che poi le sottraggono alle 
famiglie. In città e nei villaggi la paura di avere una figlia rapita da mettere sulla strada è 
grande, anche nelle famiglie benestanti. 
Partono nei modi più disparati:  
• con passaporto valido e soggiorno contraffatto sulla nave di linea per Trieste o per la 

costa pugliese con passaporti dell’ex Jugoslavia, della Grecia. 
• senza documenti su motoscafi o gommoni per le coste della Puglia, poi arriva per posta 

o con un “corriere” il passaporto o altro documento vero.  
A procurare il passaporto è il racket albanese, in pieno accordo con la polizia locale e la 
criminalità organizzata italiana (sacra corona unita, poi mafia, camorra...) che accetta que-
sta presenza di buon grado per comuni interessi. È certo lo scambio “donne contro droga”. 
Diverse dichiarazioni di testimoni privilegiati albanesi ci confermano che “la polizia albane-
se – aumentata a dismisura – è totalmente coinvolta... lo fa quasi apertamente... vende 
passaporti falsificati e visti per l’Italia, si procura somme straordinarie di denaro”. 
La quasi totalità della prostituzione albanese è coatta, anche se a convincerle a partire so-
no state la miseria, la mancanza di lavoro, la distruzione del tessuto sociale, la mancanza 
di prospettive, il sogno del consumismo, l’”occidente” visto in TV. E poi perché una ragaz-
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za “chiacchierata” o di strada non può rientrare a casa: la tradizione, la psicologia, il senso 
dell’onore lo proibiscono: è una vergogna. 
La prostituzione vera non è accettata dalla cultura albanese (e non esisteva se non coper-
ta in alcuni locali da ballo gestiti dalla minoranza egiziano-albanese). 
Secondo le leggi medioevali di Lec Ducayini – accettate ancora dalla tradizione soprattutto 
contadina e montanara – “una ragazza chiacchierata si poteva sposare solo con il proiettile 
nella sua dote di sposa e poteva essere uccisa in ogni occasione dal marito, suocero, co-
gnato o dal figlio perché la pallottola era stata pagata dalla sua famiglia. In queste occa-
sioni il padre, prendendo il cadavere della figlia, doveva dire: «Beato il tuo fucile, o padro-
ne di casa!»” (Da una  testimonianza albanese). La tratta a scopo di abuso sessuale ri-
guarda anche minori maschi ma il fenomeno non è ancora esploso. 
Una serie di altri testimoni privilegiati ce la descrivono così: 
 

«Sul territorio albanese la gestione della attività illecite è in mano a clan, gruppi 
formati soprattutto da amici con interessi in comune o, con meno frequenza,  da membri 
della stessa famiglia. Le città più importanti per le attività illecite sono Valona, Durazzo, 
Skutari. 
A Valona esiste il commercio di droghe leggere come marijuana o hashish, prodotte in Al-
bania, oppure pesanti, cocaina ed eroina, provenienti da Turchia e Grecia. 
Da Valona parte anche il trasporto dei clandestini e delle ragazze indirizzate alla prostitu-
zione. Anche a Durazzo e Skutari ci sono le stesse attività, ma di dimensioni più modeste. 
Volendo indicare un ordine di importanza per il trasporto delle armi e droghe troviamo al 
primo posto Valona, seguita da Skutari e Durazzo. Per il trasporto dei clandestini l’ordine è 
invece il seguente: Valona, Durazzo e Skutari. 

I gruppi formatisi in Italia sono composti da persone della stessa città che rimango-
no sempre in contatto con chi viene in Italia e chi rimane in Albania. 

 
Il gommone parte da Valona, Durazzo, Skutari e arriva a Bari, Trieste, Lecce, 

Brindisi ecc. Sul gommone ci sono di solito tre responsabili: i due scafisti e un ac-
compagnatore  che ha la responsabilità di far si che i clandestini non vengano sco-
perti e riportati indietro dalla polizia italiana. Quest’ultimo scende cioè dal gommone 
insieme alle persone e le fa attendere nascoste in qualche posto. Con il suo cellulare 
oppure da una cabina telefonica chiama i complici che sono quasi sempre italiani (o, 
meno probabilmente, albanesi), i quali portano alcuni camion e auto per trasportare 
i clandestini nelle varie città italiane. Questo perché l’espulsione immediata avviene 
nelle città di frontiera, mentre nelle città più lontane un clandestino espulso ha 15 
giorni di tempo a disposizione per dileguarsi o cambiare identità. 

In Albania ed in Italia ci sono personaggi italiani che producono, vendono e affitta-
no i loro scafi o gommoni ai clan albanesi per il trasporto della droga, armi o clandestini in 
Italia. 

Da 5-6 anni a questa parte gli scafisti hanno organizzato un archivio con nome e fo-
tografia dei clandestini che trasportano, in modo da riconoscere la persona che richiede il 
rimborso oppure un nuovo viaggio. Infatti, se un clandestino viene espulso e riportato im-
mediatamente in Albania entro tre giorni, ha diritto di chiedere indietro i soldi pagati per il 
viaggio oppure un nuovo viaggio gratis. 

Un clandestino decide già in Albania la città di destinazione, e paga il biglietto com-
pleto, cioè viaggio via mare e trasporto via terra, di solito presso amici o parenti in grado 
di ospitarlo. Il costo del viaggio scende nei mesi estivi per la facilità dei viaggi (mare cal-
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mo) e aumenta negli altri mesi dell’anno. Nei mesi estivi il costo del viaggio è all’incirca di 
1.000.000 di lire, mentre nei mesi invernali può salire a 1.200.000/1.500.000 lire. 

L’impegno per fermare i traffici è soltanto da parte della polizia italiana, perché 
quella albanese è corrotta: il livello di corruzione è molto alto a livello governativo e anche 
negli uffici, ambasciate e polizia. Di solito vengono corrotti personaggi degli alti comandi, 
ufficiali. Per quanto riguarda invece la corruzione all’interno della polizia italiana non ci so-
no elementi gravi che ne provino il coinvolgimento. 

Solitamente i clan che si occupano dello sfruttamento sono gli stessi che gestiscono 
il traffico di armi e droga. Le armi sono quelle prese dai depositi durante la rivolta in Alba-
nia, però possono anche provenire dalla ex Jugoslavia. Le armi di solito vengono portate in 
Puglia, dove le persone interessate a comprare (mafia italiana) pagano immediatamente. 

In Italia le donne albanesi sfruttate sono intorno alle 7-8.000 unità. La prostituzione 
delle donne albanesi è diffusa su tutto il territorio italiano ma le città maggiormente tocca-
te sono Torino, Milano e Roma, oltre alla Liguria, al Triveneto e alla riviera adriatica. Se 
dovessimo fare una percentuale direi: 

Il 10% delle ragazze prostituite viene “venduto” dalla famiglia a causa della povertà e 
della miseria, soprattutto dalle famiglie zingare molto più numerose. 

Il 20% delle ragazze sa che verrà a fare questo tipo di attività, ma non sa di doverla 
fare in queste condizioni; chi le sfrutta dà a loro una percentuale del guadagno che può 
arrivare fino al 50%. 

Il 70% viene rapito, anche davanti alle scuole, o totalmente ingannato con la promessa 
di un matrimonio, di una bella vita in Italia. Non sanno che verranno sfruttate. Per obbli-
garle a lavorare vengono usate soprattutto la violenza (stupri di gruppo, altre violenze 
gravi, isolamento) ma anche il ricatto sentimentale. Questo parere è stato confermato da 
diversi Albanesi e agenti di polizia che lavorano nel settore. 

In Italia il controllo delle strade per la prostituzione albanese e dell’est è controllato di-
rettamente da Albanesi, sempre col consenso della mafia italiana e altre criminalità orga-
nizzate (Russia, Ucraina, Moldavia, Romania). Anche il posto sulla strada si paga! 

I soldi guadagnati non vengono mai tenuti in casa propria. Di solito si tengono in cu-
stodia presso qualche amico fidato o un italiano che può essere un amico, il padrone di 
casa. Possono anche essere nascosti presso un concittadino non pregiudicato e con rego-
lare permesso di soggiorno e lavoro (che non ha a che fare con la malavita e non è quindi 
perseguito dalla legge). Quando la somma è sostanziosa viene portata in Albania, dalle 
proprie famiglie o clan. Inoltre ci sono i soldi che servono per la organizzazione, cioè affit-
tare la casa o l’albergo, comprare le macchine, armi per la protezione, beni immobiliari in 
Italia.  

La malavita albanese ha sempre un legame con quella italiana, soprattutto con la cri-
minalità organizzata. 
 

Un albanese può vendere in Albania il suo regolare permesso di soggiorno con le  pro-
prie generalità cambiando la fotografia, per cui in circolazione ci possono essere due o più 
permessi di soggiorno con gli stessi dati. L’ambasciata italiana rilascia il visto a sua discre-
zione, oppure – dicono – a chi paga. Negli ultimi due anni – proprio per i sospetti – a Tira-
na sono stati cambiati molti responsabili. 

Il controllo delle donne, due o tre al massimo per ogni protettore, è fatto “a vista” da 
un’auto poco distante o con il cellulare, di cui ognuna viene dotata. Se un cliente tira trop-
po a lungo o crea qualche sospetto, subito dopo interviene. 

Nelle case dove abitano (a piccoli gruppi di due, tre o quattro, anche di nazionalità di-
verse, sempre dell’est: albanesi, bulgare, ucraine), affittate da prestanome conniventi, ita-
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liani o albanesi, vengono tenute sotto stretto controllo, talora legate o picchiate se si dubi-
ta che vogliano uscirne o denunciare. 

Si rivalgono sulla famiglia d’origine (ci sono sequestri ed uccisioni di familiari, minacce 
di morte). Questo è quanto ci è stato testimoniato e che nei processi e nei fatti ha nume-
rosi riscontri e prove.  
 
4.1. Nuove vittime dall’Est e dal Nord-Africa (Maghreb) 
  
Oggi è segnalato un nuovo fenomeno: l’arrivo dall’Est ha ripreso forza. Si tratta di donne e 
minorenni ucraine, russe, moldave, ceche, rumene, irretite da organizzazioni albanesi o di 
“compatrioti” che – in pieno accordo con la criminalità organizzata italiana (mafia locale) 
gestisce questi flussi sia al chiuso (locali, pensioni, case) che sulla strada, che resta il luo-
go di maggior richiamo. 
 Qualche segnale vi è anche tra le comunità maghrebine (Tunisia e Marocco); qui a 
gestire le prostitute sono o connazionali o la stessa criminalità dell’Est o italiana. Il Maroc-
co inoltre è diventato terra di transito per le donne africane. 
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NIGERIA SCHEDA  
 
 
Duecentocinquanta gruppi etnici di quattro grandi etnie : HAUSSA e PEUL (Nord) 
              YORUBA  (Sud Ovest) 
              IBO  (Sud Est ) 
confina con Niger.Ciad. Benin, Camerun. 
 
Popolazione : 108.945.000 (censimento 1999) paese + popoloso dell’Africa  
        (oggi saranno 120.000.000) 
Crescita annua  ( = + 2,8% = 3 milioni anno) 
Superficie  923.770 Kmq 
Capitale  ABUJA : capitale economica   LAGOS 
Lingue   locali  (IBO,YORUBA,BINI,…..) ufficiale : Inglese 
Moneta  Naira  ( 20 naira = 1 Euro) 
Popolazione Urbana :  41% 
Crescita Urbana   5,6% 
Figli  per donna   5,1% 
 
Forza lavoro impiegata  
In Terzario    50,1% (quasi tutto piccolo commercio) 
In Agricoltura   43%, 1/3% (coltivabile) 
Industria    6,9% 
 
PIL procapite   .300 $ annuo 
Debito estero   285 $ a persona 
Spesa Pubblica nel 1998 Militare 12.3% del PIL 
Durata media della vita  50 anni 
I° Prodotto    Petrolio, gran parte esportato 
E’ Repubblica federale di 30 stati 
Capitale   ABUJA 
Prima città LAGOS, poi ABIDAN, KANO 
 
Discendenti dei NOK, con Governo Democratico dal IX° Secolo. 
Nel nord gli HAUSSA, Sud YORUBA (città), IBO ( addetti al commercio) 
Ultimi colonizzatori : Inglesi che curano questo grande stato artificiale 
Comandarono dando il potere agli amici HAUSSE e PEUL del nord e ai Capi locali YORUBA 
e IBO. 
 
E’ iniziato un cammino di democratizzazione: l’attuale Presidente è eletto (OBASANJO) ma 
i gruppi del nord in parte con presenza musulmana ostacolano chiedendo di imporre la 
Saharia ( legge islamica). 
Il livello di corruzione è elevatissimo, anche nei contratti commerciali internazionali ( vedi 
petrolio, appalti di grandi opere) 
E’ presente una comunità italiana significativa. 
E’ il Paese con più laureati, circa 3000 si sono laureati in Italia. 
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Comunità numerose all’Estero : USA, Inghilterra ed ora Italia. 


